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di ENRICA RIERA

COSENZA - Una casa in mezzo ai monti,
un gruppo di bambini che gioca a Giro-
tondo, una distesa di abeti, i personaggi
fantastici e fiabeschi del mondo
dell’animazione, come Biancaneve (a
firma di Ruth Weil) e Topolino, la neve
che cade soave e silenziosa di Liesl Ba-
der.

Sono tutti questi solo alcuni dei sog-
getti dei disegni dei bambini di Ferra-
monti, campo di internamento a Tarsia,
in provincia di Cosenza, dove transita-
rono oltre duemila prigionieri ebrei o
“nemici dello Stato italiano” in quanto
jugoslavi, greci, corsi, cinesi e rom. Di-
segni, si diceva, che oggi testimoniano
come i più piccoli del campo e di quegli
spazi di reclusione si affidassero all’im -
maginazione e al sogno per poter alme-
no per un attimo evadere da una realtà
terribile. Oggi questi schizzi, tutti inte-
ramente a matita, sono visionabili gra-
zie all’archivio personale - fruibile an-
che online per mezzo della Fondazione
Centro di Documentazione Ebraica
Contemporanea - dell’ingegnere Israel
Kalk, composto da oltre tremila carte e
circa mille fotografie che sottolineano
la sua opera di assistenza e solidarietà

per i profughi ebrei in
Italia attraverso “La
mensa dei bambini”
(in altre parole Kalk,
insieme ad altri bene-
fattori, era autorizza-
to a portare nel campo
indumenti e cibarie
specie ai minori).

E i disegni in que-
stione (rintracciabili
nel Fondo citato, alla
busta 7-fascicolo 109)
sono, dunque, desti-
nati a ricostruire, con
le altre “voci” che ci
sono giunte, la storia
di quello che è consi-
derato il più grande
campo di interna-
mento italiano. Mario
La Cava sulle pagine
del «Corriere della Se-
ra» nel 1984 ne de-
scriveva il cancello
come «grigio, lungo,
a inferriate, rustico».
Un luogo - dal 2004

Museo internazionale della Memoria -
di là del quale erano presenti ben no-
vantadue baracche: una struttura simi-
le al campo di Dachau, in Germania; un
posto aperto nel 1940 e chiuso nel 1945
e alla cui direzione si alternarono prima
gli italiani e poi, in un secondo momen-
to, gli angloamericani. Punto di raccol-
ta di prigionieri appartenenti al altri
campi ormai smantellati, a Ferramonti
fu rinchiuso all’età di tredici anni Ric-
cardo Ehrman, il giornalista a cui “si
dovrà” la caduta del Muro di Berlino, o
ancora lo psicoanalista, legato alla fi-
gura del regista Federico Fellini, Ernst
Bernhard, a cui è tra l’altro intitolato il
Parco letterario che non solo circonda il
Museo (e, pertanto, ciò che prima era il
Campo di internamento) ma compren-
de pure, per implementare il dialogo
con la comunità, l’intero borgo di Tar-
sia.

Tutte storie, quelle a cui si è appena
fatto cenno, in cui le attuali e giovani
generazioni - quelle a cui, come a tutti,
sono oggi aperte le porte del Museo di
Tarsia - possono imbattersi. È d’altron -
de anche questo uno degli scopi dell’ar -
chivio di Israel Kalk: fare incrociare,
per caso o per scelta, i giovani di ieri con
quelli di oggi, in modo che conoscano il
passato e, chissà, in quei disegni - se-
gno di come nulla di brutto, se si chiu-
dono gli occhi e si immagina, possa ac-
cadere - trovino la giusta ispirazione,
un messaggio - in definitiva - di speran-
za.
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L’APPUNTAMENTO Cerimonia a Roma, dedicata agli internati militari

In ricordo del crotonese Giovanni Grillo
Domani la premiazione delle scuole

I disegni dei bambini di Ferramonti, custoditi dall’Archivio Kalk e fruibili online grazie al Centro di Documentazione Ebraica contemporanea

MEMORIA L’archivio Kalk custodisce gli schizzi dei bambini reclusi nel Campo

Ferramonti, disegni per evadere
Dalle distese di abeti fino ai personaggi fiabeschi, le testimonianze anche online

ROMA - “La memoria contro la sopraf-
fazione: la conoscenza genera rispetto”.
È questo il titolo della cerimonia di con-
segna alle scuole vincitrici dell’ottavo
Premio nazionale Giovanni Grillo, in
programma domani, a partire dalle 15,
negli spazi del Senato della Repubblica
(Palazzo Giustiniani - sala Zuccari) a
Roma.

All’evento, in ricordo di tutti gli inter-
nati militari deportati nei campi di con-
centramento tedeschi durante l’ultimo
conflitto mondiale, parteciperanno Al-
berto Balboni, presidente della prima
Commissione Affari Costituzionali; Isa-
bella Rauti, sottosegretario di Stato alla
Difesa; Paola Frassinetti, sottosegreta-
rio di Stato all’Istruzione e al Merito; Ro-
berto Natale, direzione Rai Per la Soste-
nibilità; Giuseppe Giannotti, direzione
Rai Cultura ed Educational- Direttore
Storia e Anniversari; Michelina Grillo,
presidente Fondazione Premio “Gio -
vanni Grillo”; Laura De Simone, Rai Per
la Sostenibilità – Progetti Speciali.

Saranno premiate le seguenti scuole.
Per gli istituti secondari di primo gra-
do, menzione speciale alla scuola media
-Istituto Comprensivo “Basile – Don Mi-
lani” di Parete, in provincia di Caserta;
premio alla scuola media “Valerio Ca-
tullo” – primo Istituto Comprensivo De-
senzano del Garda, in pro-
vincia di Brescia.

Per gli istituti secondari di
secondo grado: premio ex ae-
quo all’Istituto di Istruzione
Superiore “Adone Zoli” di
Atri, in provincia di Teramo,
e all’Istituto di Istruzione Su-
periore “Caravaggio”, Liceo
Artistico di Roma.

Più in particolare, il premio “Giovan -
ni Grillo” è realizzato in collaborazione
con il ministero dell’Istruzione e con il
patrocinio morale e gratuito dell’Aero -
nautica Militare, dell’Istituto nazionale
Ferruccio Parri, del ministero della Cul-

tura, di Rai per il Sociale (Media par-
tnership Rai Cultura e Rai Scuola).

CHI ERA GIOVANNI GRILLO - De -
portato ed internato nei lager nazisti
durante la seconda guerra mondiale,
destinato al lavoro coatto per l’econo -
mia di guerra del Terzo Reich, il soldato
Grillo (1917-1968), di Melissa, nel Cro-

tonese, macerò
per quasi due anni
la sua esistenza
dietro i fili spinati.
Separato dal mon-
do, non assistito
dal diritto, pagò
un tributo altissi-
mo con la deten-

zione nei campi di concentramento e le
atroci torture inflitte dai tedeschi.

«O con Hitler e la neonata Repubblica
di Salò di Mussolini, o nei lager!» Grillo
e tanti altri scelsero i lager, contribuen-
do a creare in Patria terreno fertile e
aperta adesione alla Resistenza nazio-

nale e alla lotta antifascista. Dopo la li-
berazione i deportati fecero ritorno a ca-
sa nell’indifferenza della Nazione e nel
silenzio della memoria.

Molti non ebbero neppure la fortuna
di ritornare, perché pagarono con la vi-
ta. Giovanni Grillo tornò ammalato e
morì prematuramente. Oggi, il premio

che porta il suo nome, così
come l’omonima fondazione,
vuole essere testimonianza
del valore della dignità con
cui Grillo ed altri scelsero
consapevolmente di rinun-
ciare alla libertà, per mante-
nere fede al giuramento pre-
stato e ai propri ideali.

Un tentativo, dunque, per impedire
che un oblio definitivo cali sulla vicen-
da.

E soprattutto per consegnare una sto-
ria - molte storie analoghe - alle attuali e
future giovani generazioni. Nessuno
indifferente.

Riccardo Ehrman

Nel lager
il 13enne
a cui si dovrà
la “caduta
del Muro”

Ottava edizione
della

manifestazione

Calabria

Giovanni Grillo (a sinistra), il campo di concentramento in Germania dove fu rinchiuso (a destra)

«Testimoniare
il valore

della libertà»
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